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.) I FRAT,ELLI ·DA VERRAZZANO 
e l'eccidio di una · spedizione italo-francese in America · 

.. (1528) 

(Nuovo iupplemtotQ ••là " Raccolta. Colombfaoi ., · del 1892) 
Nota del aoclo ALl!SSANDRO ~ACCHIANl . 

I 

Un detto di lhancesco 1 U<Jmicfaiai tra i V erra.zzano e 
i Gi01rio - « Capo Giovfo > m America - Una morte non più 
~isteriosa. 

Ecco due documenti, che se fossero usciti per le stam.P.e 
un ottantacinque anni, fa piuttost9 che restar tappati in arma­
di, alla così detta critica. contro gPitaliani scopritori del Nuovo 
Mondo avrebbero risparmiato intorno a èiovanni e Gerolamo 
.da Verrazzano fiumi d'inchiostro e· monti di carta, oggi resti 
mjsere_,,oli di un 'inutile fati<'a da sofisti. In grazia dei nuovi 
mànoscritti l'enigma « Verrazzano JI si può affermare in ogni 
parte risoluto, di guisa che vien in luce anche una spedizione 
francese di "Stato inviata da Francesco I nel 1528 oltre Oceano, 
comandata .dal fiorentino Gio,·anni da Verrazzano e rimasta 
finora pressochè ignorata .. E' la seconda dopo quella del 152~ 
24, allorchè lo stesso capitano Giovanni scQpriva l'intero lido 
atlatitico degli odierni Stati Uniti N. A. e del Canadà: viaggio 
fondamentale, compiuto con una sola navicella in una meravi­
gJiosa navigazione di 90 giorni all iincirca,' dalla Carolina del 

' Sud a. Cap Breton, allo stretto di Caboto e alle adiacenze di 
Terranova un anno prima del portoghese Stefano Gomez, dieci 
anni p~a del francese Giacomo Cartier e ottantacinque prima 
dell':~~ à(1mte di une. compagnia olandese, Enrico Hudson. 

V~ ·1a pena che gli storici d'oltralpe pongano ~aggior 
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atten1ione tanto al valore .torico di queste due missioni, che 
segnano l'avvento dellà.. Jf:rauda ufficiale nel periodo eroico del­
le scoperte geografiche', quanto ~l loro carattere schiettamente 
statale, che e sfugpio del tutto ~ncbe agli storìografi più dili~ 
genti e più acuti. Pour le bien! prouf fict et utilité de· ia chose 
1mblicque du rc,lf/aulme de Jha.ncè, dice chiaramente il decreto 
de'11 'ammiragli(, Chabot, ~ini!>tro .· di Francesco I, per il conr­
sor:ào e il "t'taggio alle ln'die di messire Jean (aprile 1526).' 

Franc~sco I volle gareggiare c"on Carlo V in tutto, anche 
sul mare e nel Mondo Nuovo. Un suo detto è riferito dallo 
storico spagnolo Antonio de Herrera (Histm·ia. general de los 
_h.ech<YI de los Castellanos, l601-16l5): . ;_) 

,.,__ Dio non ha creato quelle terre solo per gli spagnoli. 
E perciò s'indusse 'a . inviare il capitano~ fiorentino, a far 

scbperte. \ 
Il primo dei due nuovi documenti, che ho fil (Juesti giorni 

fintracC'iato e studiato, è un manoscritto della Vaticana, che 
ci offre urta copia integra, fedele e sufficientemente corretta 
della Lettera-relazione di Giovanni a Re Francesco I di Fran­
~ia sul viaggio della «Delfina» (1524) alle coste dèll'America 
settentrionale. E' inferiore al Codice Giovio, percM non con­
tiehe, ......... .n.e quello, le · numerose e preziose note marginali di 
mano' certamente dell'ardito navigatore fiorentino; ma di gran 
lunga superiore alla rabberciatura del Ramusio e allo spro-

' positatissimo ma~oscritto Magliabechiano, Se Giorgio Greoo, 
il primo rieditore della relazione. verrazzaniana, invece d'in­
contrarsi verso il 1840 nelrozzo zibaldone fiorentino avesse tro­
vato quei,to codice vaticano, non si sarebbe aperta la polemièit 
<li qua e· di là dell'Atlantico, chiusa solo dalla recente pubbli-, 
ca:zione dell'esemplare che il grande storico, scienziato, lati­
nista e a tempb perso vescovo di Nocera, Paolo Giovio (1483·· 

. 1552) avev,a ricevuto dai Verrazzano e. conservato nel suo Musco 
Comense (1). · 

(I) Estinta la famiglia Giovio, il rodice sulla fine dell'Ottocento 
da Como passò in Roma in casa dei c.'Ont.i Macchi di Céllere. Fu da me 
ritrovato ed edito in questo penodico (A. Bacchiani, Giovanni da Ver­
razMno e le .me scoperte. nell'America Settentrionale (1524) secondo 
1'1nedito codi~e sincrono Céllere di Roma, Hollett. Società Geogr. ltal. 
1909, fase. XI, pag. 1274-1323). 
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·: , .&\ q_~fo ,'.filo è. sòver.i~. :appes~' .Ja fo~una, degli 1:fOD\Ìlµ 
~andi ~ .. ;1 ~.fii erudifH ··. .\ · . · · · . .,. 

. . . , . ·.· · Dèfle vàl:ÌJl~ 'µon molte.: nè, significative, ~ questo ~~~ 
· 2202 ottobo1111Ut,O .~nuto ~. temp<;> al dottp Alberto P1p .. 
· cOJ1te .. -0i :Carpi: é poL~;·~ e a Giovan: Angelo Altemps, 
· darò· <-<òrito ·nelPedlzioné ~&~tiva, .. della Lètte;ra. Intan:to son . 
di notare i segn~ della r~:pida: ~~. di q~esto . comnienta­

'I, tio ~·· della fama delPesplorator'e. Possediamo già ·tre manoscritti 
· -0.d seoolo XVI e non è detto nc;m . se ~ trovfuo ·. altri : si ag-
. giung~ inoltre ti~ frarlu:neiÌto oonte~1ente: la;' pàrt~ .aosmografica . 

poss~duta daU' Acc,de,mia .. del ·Citfomto, ~ la. stqpa ·del · Af.mut:-. 
s.io •.. Ch1 o8er~ ri~ere éhe .nel · .Cinquecento .nltlhÌ si · sapes$e , . 

'. d~lle ·:n~vigazioni ,,erra.zzaniane e che la let,\era. sia la~ mistifi- · 
... cazionP. clandestina di\ un'impostore? . . 

. . U ~econdo docume1{to si present~ nella forma di'tin gF0$80 

:n1a.nosèritto custodito nel Museo Civico di Como. E' l'originale 
'di un,poenììi ·storico-didascalico composto da Giulio Giovio (1'504-
1&63), liepote. discepolo e collaborator~ dell'illustre Paolo, non,. 
<!hè suo successore nelle prebende nocerine. Non meno dei suoi 
maggi~ri: ~ ~bei suo padre, l 'uman.ista Benedetto, narrò as· 
s~i h~ne le v.icentÌe .della sua Como ·-'- volle scrivere d'i storia 
e rie~· i grandi. uomini che aveva avuto agio di conosc.ere 
viyendo, ~ fianco dello ziò. M:a sceJse"'.U modo più biztarro. 
Quel}~ .fJ~:rp v,s.<? d.,J. l~tjno,. egli deJla rima. . . · .. ·. . .. .• .' 

·· All~ . su~· · ès}lerienze~ per.sonali e aUe · sue cognl.zioni · del pas­
,sato pensò dì dare veste più &l'tistica esponendole jn ottavè. 
E non ·ru, un'idea. felice, perchè il buon Giulio è proprio la ne• 

'. gazione della poesia così nelle immagini còme n,ella forma sem-
p~è .~ia:tta e wlga.re. Nonostante l'ammir~zione verso l'Ari°". 

· sto,· ché' aveva conosciuto. a Ferràra, le atta.ve si susseguono 
~enzà po~ una più·:·sgangheràta dell'altra. Un'avvertenza del 
c~ice dice ,çhe 1() scàrtafaccio è « l'ultimo ~o del III libro 
déU'historia·"' di (niOJ,ls. ·Giulio Gjovio », e .nondllJ}eno la lettura . 

· è quanto ma.i ;indigesta. Immaginate quel .che dev'essere l'o-­
. pera inter~ I Si comprènd.e perchè tanto ponderosò zibaldone 
. noÙ abbia .mai tentata la pazien.za di un editore . 

. Eppure ·se {asse stato sc,ritto in prosa qùesto volume di ri­
~ordi e di cose viste ine.rit:erebbe, frequenti citazioni coiue una 
non: trascurabile fonte, per la politica, l'arte e la scienza .del 
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secolo XVI. i.a parte·, géposj~ta ' àJ.:_ -Muse~ Comen~ principia . 
con la guèrra tra ~Carlo V e l'.elettorè' di- Sassònia capo de_i, prò'"' 

· testànti · e giunge con gli .a~venimenti :fino . alla morte dèl mare-· .. 
sciallo di Francia Pietro .Strozzi ucciso sòtto _ Thion"9i.lle ~- un 
peri~o dunqu~ di undici ~Il.Ili. :Et. tuttavfa è ùn cinematogra.fo 
di, figure, · di -parecchie delle quali il) Giòvjo ebbe :conoscenza. 
diretta. Imma.gin.a egli di esser.e condotto ,da un 11).isterioso · e(j 
augusto vecchio nei mondo de1le Ombre e di vedervi i prinei­
palt personaggi tra i morti di quegli anni, navigatori, so~àiiir 
g\lemeri, letterati,· · artisti : Franceséo I te di . Francia, Pier..: 
'luigi Farnese duca di Parma, Sigismondo re di Polonia, · Ar­
sillo -medk'O e poeta, Agostino da Sessa Aurunca detto il Nilo, t-;, 

Baldassar Castiglione, l'elegantiss.imo autore del Cortegimio, al 
quàle rammenta che si tingeva la barba : 

· . Che stando tra le donne volentera 
Per far parer ch'in voi non, fu:JJJe estinta 
La giovinezza con bella rrÌanera 

. fo nero ra· tingeste .... , ·· 

rmi il Sannazzàro,. il Tebaldéo «nel verso tosco pronto - ma il 
suo lati~ si tiene in miglio,,- conto » il Molza, Erasmo di Rot- · 
terdaìn, .Alberto Pio c0ilte di Carpi - lo stesso diplom~ticp, 
è umanista addentro nella politica francese, che abbiam veduto· 
possessore di una copia della Lettera verrazzaniana - e inÒltre 
Giasone del. Maino, l'·arcipoeta Camillo Querno da MonopoliJ 
noto q.uffone di Leone X, ,Nicolò Machiav~lli, Lodovico 'Ario­
sto in veste nera· e pensoso che goffamente parlando rammenta. 
an'autòre: 

T'ho veduto in Ferrara et in piazza stando 
Stàto sei meco spesso ragionan'do. . · 

E ancora: •Tomaso Moro, Guglielmo Budé grande ellenista. 
e fondatore del «Collège de France», Andrea Alciato e· quella. 
b1Jonà. lana di Gian Giacomo Medi~i marchese qi Marignano, 
il terribile « Médeghin » alla cui ombra Giulio con pocò pro­
fetico orgoglio annunzia ~ 

· L'ingegno mio, bench4- nòn sia fecondo, 
Nel latin scrive i vostri gesti e tali 
Son che saranno eterni ed immortalt 
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. :vengon<;> infine i d.esculni<ùf~trJJ: Magellano,- Pizarro, Fei,-J: 
· · .n~ndo Corté~, conquistatore.del MessicQ, :nonchè amico .. e>cor­

rispo~dente di. Pao.lo '.Giovfo, al quale aveva inviato in dono 
~n · cuore fqnnato 4i ,pietre preziose, secondo quel che nel villa 
.'.gioviana, di Verzago (Brianza) ebbe a dirmi il barone de Szeth, 
. uno degli ttltimi · · eredi · dei .Giovio. Cortés nel 1530 gli aveva 
anche· ]>rocuratp ,alcun~ rarjtà. messicane,· non ultimi un · pre:­
zioso voi~e;i rjÌe~~ in pelle di giaguaro1 contenente annali 
aztecl1i i:Ìl scrittura figurativa o ·i>ictografìca (P. J ovii, Hist. 
XX.XCV). E inoltre poco prima di mòrire (1547) gli aveva man­
dato un suo ;ritrat~o . egregia.mente dipinto' ·per.· la: c~lebrè .icono­
teca del Museo .Gioviano di Como (P: Jovii; Elogia,' .Firenze 
1551, pa·g. 8~08). Il colloquio di Giulid' con il Cortés è hm.go. 1 · 

, 
Mi appresso a lui f:t dico : Se benigno 
Il del vi .fu, chi fuste voi vivendo'? 
Egli rispuose: Certo che maligno 
Non mi fu il ciel ..••• 

e-·il conq,,;_istador narra eome l'amore delle avventure e della 
gloria lo spingesse giovinetto verso il Nuovo Mondo,'comè da· 
c{iba sbarcasse nel continente con una spedizione e soggio-
gasse il Tèmestitan, o come diremo fìoi 'oggi, il Messico. De­
.sc:rive inoltre. la reggi~ .di re Montezuma, un viaggio sul Paci­
tfoo, · l'invidta dr rivali poco scrupolosi1 ù ritorno iri Europa, 
la spèdizione ad Algeri, i disinganni, e-, irifine, la propria morte. 

A questo. punto principia a parlare l'autoré - non è il 
caso di dire il poeta - e con rapido passaggio, che potremmo 
dire quasi pindarico, viene a discorrere di Giovanni da V er­

e: razzano soggetto a Jui famigliare. « Se negli ultimi anni vostri 
là fortuna poco serena trasse voi, o Cortés, nella Spagna, · tut­
tavia non potete lamen~arvi, perchè aveste il vanto di cori­

. quistare \tn tanto paese. Non così fortunato fu il Verraz~a-
110 •••. · » E qui una lunga .notizia - che tra.scrivo integralmente 
in appendice> di questa memoria ~ intorno al navigati>re fio­

.. rentino. E~ quello che à noi importa, p~rchè i Giovi~ possei,. 
devano sicure · informazioni, scritte e verbali, sull'argomento. 

, Anzitutto Giulio non poteva non co:t;ioscere la lettera a 
Francesco I. 
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Proprio · nelle mani' di' suo zio Paolo erà fipiÌd., l'~gr,afo., 
della letterar-rel~ione il quale ' ,con ~cMte . aggiun~. a~tograte -
l'esp~<>ratòre ftor~n~ino av~va spedit? ~a J)ie~t r~; ~anct> :a .. -. 
éellru:-Verrazzano d1 Roma. Paolo Glovw as$al. prlmà. dcl saceq · 
dell'Urbe '(1527) nel qu~lè egli perdette sei libri delle mie Hi.;, 

. stòriae e molti documenti., aveva P9rtàto il manoSCJ;'itto a Como 
. trà i cimeli di quel suo ftùnoso MU:sèo , sulluneautevole riva del · 
Lario.. che I fu . il prototipo . delle . grandi collerioni ~U!tiche. e

1 

-scientifiche. E· ivi il codicetto rimatrà ignorato fino, i tutto il 
secòlo XIX. Di due fatti inoltre 'b1wgna tener contò; per giu­
dicare il grado di domestichezzà tra i Giovio: .e. i Verrazzano. 

-Giovanniil capita.no rbattezza Gio'èioi in onore di' Paòlo ),ttento 
cultòre de-lla: geografià · e delle scoperte, un promontorio, della. 
costa- am_ericapa · all'ingresso del : gran seno di Newport. E' il 
capo - èome dice la relazionè - « a de(lj,t,,ro, la.to de dettp bocca 
del porto» oggi chiamato Point Juditb. L'onore segnalato, che 1 

'il . fiorentino tributa all'amico, e 1probabilniente consiglière; dì 
'Roma., dimostr~ la. verace ammirazione <}ci Verrazzano versò .il 
dottissùno · medico; comasco e ~zzo grosso . dèllà Corte Papa,le. 

Altra_ pro'\l'a .. Gerolamo da V el'razzano tanto conosce'\l'a i 
Giovio, che a lorç> narrò piangendo· l'esito disgraziat~ della se­
conda spedizione di suo .fratello nell'America Centrale. Gerola­
mo che ne facev:a parte, assistette aWeccidio di Giovanni, ed 
àppena r~tornato a Ron;ia versò le sue amarezze Q.el seno degli 
amièi. Giulio ha pre~ura di avvertire, come , vedremo pìù ol­
tre, che riferisce' nè più n:è meno il tragico racconto del reduce. 

\: · Siamo dunque in po~esso di una testimonie:nza originale 
che

0 

ci pèrmette· di ric<Jstrtiire l'ultima -parte, rimast~ cosi con.­
troversa, della vita di Giovartn'i il navigatore. '4ppunto peréhè 
cattivo poeta e priro di fantasia, Giulio· Giovio è 1.1n fedel~ rac-­
coglitore .di fatti, speCie quando riferisce impressioni ,e memo-

. rie personali. 

• •• 

Quante congetture intorno a quegli anni 1 Giovanni è im­
piccato dagli Spagnoli per sentenza di Carlo V: concludé nella. 
R~cofta 'Colombiana, l 'HugÙes. E' J'ivo~ato dagli indigeni, 
s<'rive il RamÌ.1sio· : ma dove? A, Cap B:reton', asseriva il- Co-
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rr.nellJ; nella Flòrida, riferisce Andrea Thevet; sulle e.oste del 
·Brasile, dicono altri. Niente affatto, rìsponqe il Tiraposcm.:' 

· dieci ~ undici anni, dopç nel• 1587, Io potete trovare vivo e 
· vetde presso il fastoso p;relato Gaddi nel p~a.zzo .romano a 
Banco S. Spirito. E' un qui pro quo, come v~dremo, · per Ja 
errata interpretazione· d'una lettera di Annibaf Caro. Eppure 
era sufficiente · attenersi alfe· fonti per evitare i romanzi dei 
critici, la' cui fantasia si sbriglia allegramente con il Buckinr 
gham Smith, con il Murph'y e, un pochino anche, con Ì'Har­

, risse.· 
Paolo Giovio aveva parlato chiaro,' e da storico, del· suo 

amico. Negli Elogia stampati nel 1551 ma. composti molto pri:... 
ma, tracciando· iJ profilo di Fernando Cortés così descriveva la 
rn,orte di Giovanni Verrazzano. Apud Darienem, dum curiosius 
1.a'l-ri,gandQ nature abst·rusa planeque deserta scrutaretut, ai Ca­
nibalibus - spectantibus e classe sociis -'-- comestus est. Darien 
era il nome che. si dava alla costa meridionale del Mar Carait­
hico. P, Canib~li eran gl 'indigeni noti fin dai tempi di Còlombo e 
Vespucci,' per il gusto di nutrirsi di arrosto umano. Nè diver­
samente ràccontava poco dopo il Ramusio: « Nell'ultimo viag­
fÌO che il Verrazzano fece avendo voluto smontar in terra con 
àlcuni compagni, furono tutti morti da quei po1poli, et in 'pr.e,. 
senzq, di coloro, che, erano rimasti sulle nìzvi, furono arrostiti 
et maiigiati >. . 

Ma i compagni, i socii e classe spe,:tantes; coloro che eràno 
rimasti sulle navi non hanno lasciato traccia dei loro racconti 
fatti al ritorno· in Europa? A questo punto occorre parlare un 
po' di ~rolamo da Verrazzano, ·figura non insÌgnifìcante, . del­
la uguale i critici, e~ a torto~ hanno fat:tò poco o nessun conto, 
e della narrazi_one da lui riferita' a Paolo e Giulio Giovio. 

II 

Gerolamo il .cosmografo -:- Un viaggio oltre Manica imma­
ginario - La seconda spedizione alle Indie e la generosità àQ 
Giova·n-ni. 

·• Collaboratore cartografo· del Colombo fll il fratello Barto­
'lomèo, di Giovanni Caboto il figlio Sebastiano, del Vespucci il · 
· nepote Giovanni, del Verra1.zano il fratello Gerolamo. Ordini 
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, di governi, timori di concorrenze, gelosie e curiosità ina:iscrcl:e 
:di, rivalì obbliga.vaoo al ,segrdo gli· esploratori, o~nuiiO dèi 

.! . I . 

quali affidava lihrì di hordo, nlievi e cartografia a un proprio 
congiunto comé ad· ufficfale · di· fiducia. · 

E' tempo, mi sembra, di togliere dall'ombra .questo minor 
'.Verrazzano, modesto mà non ultimo milite della. bella schiera 
: di navigl:}tori e cosmografi italiani~ •che pieni dello spirit~ della 
·Rinascita· in trentasette anni appe:p.a - dal m ottòbre 1492 
·(sbarco a Gùanahani) al 1529 (carta. di Gerolamo da Verra~­
zano) - riuscirono a · descrivere dfi nuovo mondo la configu-
razione e le propòrzioni. · 

Due anni· dopo il ritorno in Francia della Delfina e d~lla 
· ·spedizione fr;nco-italiana lungo le coste atlantiche degli odiei,­
ni Stati Uniti, e precisamente 1'11 maggio 1526 il capitano· fio­
rentino, che ·pochi giorni innanzi aveva costituito un consorzio 
per· una nuova spedizione oltre l'Oceano, rilascia una procura 

· generale a Gerolamò da Vèrrazzano, il quale è chiamato espres­
:samente « su!> fratello ed erede ». 

« Le no~le' homme - dice il. documento - J ehan Verras­
-senne, c~pitaine. des nàvires esquippez pour un voiag.e des ln­
des leqttel n,st, nomma, ordonnii, ·constitua et estably, son pro-­
(;ureur géné~al et certains messagiers especiaulx, cest assçavofr 
·.Tèrosme de Verrassenne, son /rere et heritier, et Zanobis dà 
Rousselay ». 

L'atto pubb]ico è firmato « Janus Verrazanùs » (1). 
E' questa la prima volta, ch'io sappia, .che compare il 

DOlÌle di Gerolamo. ·L'altro fiorentino designato come meìma­
. gier espeeial; è tJn congiunto dei Verrazzano e consanguinèo 
·ru Bonacco:rso Rucellai, quel socio ·di Bernardo Verra.zuno Ji'.et 

I 

(1) Questo documento, import:anfe anche perchè contiene l'unica 
f;rma autogra,fa del viaggiatore, fu visto· nel 18i5 dall'Harrisse (Repue 

, c1itique . d' Histoire et Litteralure, gennaio del i 876) e più ~nli 
da Gabriel Gravier tf.es Voyages de G. V. Roùen 1898) che n'ebbe 
<!Omunicazione dall'archivista dipartimentale Carlo .de Beaurepaire. Non 
'fu da me 'rinvenuto · nelle ricerche fatte nel giugno 1914 in llouen 
negli Archivi del Pàrlamento di Normandia. Da quegli archh•isti 1che 
mi aiutarono con ogni premura mi fu /detto che tra il 1894 'e .Ù '95 gli 
Archivi furono tr~portati «lal Pal~ di Giustizia alla Prefettura e che 
:f,,ne in quel trasporto alcune filze di carte fqrono dan~eggiate e penlute. 

,, ,.·. . . ) . 
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--ban,co romano, · al quale H ·navigatore )nviava dalla Norman­
dia la relazione del viaggio n~l manoscritto, che passerà poi 
in .mano di Paolo Gfovio (1). QÙesto 2'.hllobi era un .banchiere, 
domiciliato· a Rouen, che _già .nel '29· settembre 1525 aveva fatto 
una· cauzione per il capitano (2). . . ; 

· Fervono a Dieppe i preplµ'ativi del nuovo viaggio. Gio­
~·anni avendo bisogno di persone, che lò aiutino nella· scelta 
rlei marinai e nelÌ'a.cquisto delle derrate, elegge come uomini 

·di fiducia il fratello, e quest'amico, o meglio 'congiunto, pèrchè 
-apparteneva a _un~ casa più volte imparentata con i nobili Ver-

. . 
T8-ZZaT10, : 

Quanti erano .i fratelli del çapitano? Nelle carle Puçci al­
r Archivio di Stato di Firenze ne sono indicati. tre : Bel'l}ardo 
il maggiore, che lu banchiere a Roma, Nicolò che 'fece parte 
della Signoria nel 15301 e nel 1549, e Piero. Manca: Gerolamo 
eertamente. il più giovane, ma sulla esattezza di quell'albero 
genealogico non v'è ipolto da fidare. La procura del res1:o 
~!la chiaro: Gerolamo è dichiarato fratello ed erede. Fratello 
·minore, ::na non di tanto, perchè il padre loPo Pierandrea ave­
v~ avuto Giovanni all'età di 50 anni sonati. 

Partecipò Gerolamo al· primo viaggio i' Dalla lettera di un 
iìorentinò dimorante in Lione, Bernardo Carli (8), incaricato 
di inviare a l.4'irenze una wpia della relazione di Giovanni, 
apprendiamo che altri fiorentini avevano fatto parte dell'equi­
paggio. Per -esempio A\&rotto Brunelleschi che dopo la fÙriosa 
tempesta sulla fine del Ì523 approfittò della sosta nei . port_i 

·.bretoni per far ritorno a casa. Può darsi con grande probabir 
· lità che tra gli alt~i animosi sia stato anche Gerolamo.: ma fa 
<Ufetto qualsiasi accenno positivo. Documentata è invece, come 
a'ccennammo, la partecipazione al secondo viaggio. · 
' Giovanni, ritor~ando nel 1524 in Europa, aveva un piano 

. ben definito: riprendere subitQ la navigazione, non più verso 
,.~~ttèntrione, bensì verso mezzodì. La costa dell'America setten-

(1) · In fondo al ·verso dell'unclicesima ~arta del Codiee è~Uerè o 
{;i~vio l'indirizzo reca: « A Leonardo Tedal,di o a Thomaso Sartini mer­
-ea",,.ti in Lione, ~anda-tetelo a Ronacorso Ruscellay. 

(2)' Barrisse loc • . cit. e Graviè!' Zoe. cit, 
(3) E non Fernandò come nel ms. magliabecèhianò lessero male 

Gibrgio Green neI 1840 e dietro l~i, l~Arcangeli, l'Harrisse, (The disco-· 
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trionele non ha or.cnai più segreti per lui : bisogna quindi ii~~ 
sploraie quellà dell'America centrale e meridionalè, ~ve, ~n,:.. · 
do ak!une. voci, (1) si aprqrio grandi insenature, che ·s'ignora 
se siano foci, di fiull1i o stretti pe:r passare all'Asia Orientale, · 
Inoltre spèra trovare materie . :Prime, che compensino -larp.­
mente le spese della spedizion~, e schiudano nuov;e vie al traf­
fico di Francia e d'ltalìa. 

Con<lotta. a termine ]a relazione e inviatane copia ai :pa,­
renti, agli ·amici e alle autorità di Francia e d'Italia ~2) Giò­
. vanni )J.ell'agosto. 1524 si reca a Lione con .un campionario di 
minerali· e di ve,etali « una ~ostra - scrive il Carli al padre 
- di oro di droghe e di alttj liquori aromatici per conferire 
qua con molti mercatanti · di poi che sarà stato alla presenza. 
deJlà' Serenissima Maestà .... ·» •. E speriamo, aggiunge il Carli,. 

· . che il Re gli a,ffidi una mezza dozzina di buoni vascellt per U 
nuovo viaggio e che egli « iscopra qualche profittoso traffico 11. 

' Vane speranze: il reduce non poteva capitar· in peggior 
· I?unto .. Già mentre navigava, le milizie del Bonivet e del S~int-

,, Pol suoi amici e protettori, erano state sconfitte . dagl'lm­
periali _ nella regione padana. ll,e Fl!ancesco giungendo a' Lione 
aveva ben altro a pensare. Il ribelle connestabile di Borbone 
avèv,i. i~rvasa la Provenza, gl'lnglesi si preparavano a sbarcare 
in Picardia e gli Sp11gnoli a occupare il Rossiglione. E quando 
la gagliarda .'resistenza di Marsiglia difes~ da Renzo da Ceri 
obbligò gl'Imi>erii;tli in fin di settembre di quell'anno a ri~irarsi, 

~e'l'Y of NOTth America pag. 214)~ gli edltori della RacC'.olta C0Ìombia113 
e tutti gli .altri. À 'piè della Jettera è scritto chiarissimament.e Bemard$. I 

' (1) Lo stesso proposito' guidava in quei giorni il Cortés (lettera I a 
Car~o V,: 15. ottob~ 1524) il quale intraprese segretamente ilna lunga 
nayigazione nel Golfo del Messico e nel. Mar Ca,raibico (1525..:26) ma· 
senu frutto'.· n fatto era. ri,ma~to celato e gli bcchi degli esploratori con-
tinuavano ad apptÌnt.arsi verso quella parte del Nuovo Mondo. ' 

(2) La toponomastica che troviamo nel Cod. Giovio dimostra ~he 
lo scrittò fu steso dopo ,là morte della Regina Claudia (20 luglio 1524), 
:perchè non le. è dedicato a~cun luogo, e"prima della battaglia di Pavia 
(25 . febbraio 1925) perchè a un promontorio è dato il bat.tesimo di 
Lanzone,' cioè CarJo duca d' Alençon, Avrebbe_ il Verrazzano. onol'll,ta an­
cora dopo Pavia il cognato del .Re caduto nel disprélllzo di W:tti? E' noto 
die il marito di Margherita di Valois, 'datosi alla fuga in. quella gior-
nata, era cònsideràto come traditore. · < 
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·il Re· side'tt~,a .tutt'uottio ;<preparate· ,~IUJ;'~,~ 

in· L<>mbàrùia, occupò, Milano, 411sedìò Pavia. ma qui il ~5 fe~ 
hl'aio l!r,l5 fu fs.~to· prig~oniero. NeHà rott~. molti amici del 
:Yertà!ì~nò vennero messi · fuori ~battìmento : · uccisi~ Boni:­
vet~ . Renaio di Villars; detto le lldtard tle, Savoy fratellastro 
d~la Regina Madte, .. Lodovico: l>allavicino marchese di Corte 
Maggiore, Galeazzo di San ~evèripo ; ferito gra~eJillerite il conte 

· di ·Saint-Poi, fuggiasco il ~l'.ica d'Aynçon, . . . . . · 
. · ,.Co:ri il ritorno del: ,.Re dalla ,prigionià. di Madrid .(marzo 

·1~26) '.e con la situazicme · ihterna;zionale ritornat~: 'fav.orevole 
alla ]rrancia, i Verrananp ~dOijo · giorni' ri:tigliotj~ (Jhe, a;vev;a.a 
iatt-0 in'·que1 ·venti.)llesi di a~saa. Si··.dice ç,he ,sia.no stati. in 
Inghilterra· èd àbbittno offerto i ·l~ro servigi a·.Emieo .VIH. E~ 
U1l8 .supposi~ion:e-fondata.ftllla notizia data daU'H~kluyt (1582), 
una.· specie di Ramusio inglese, il quale afferma . che. a LQndra 
si conservava.no una carta con molti nozpi 'it.aliani e un globo 
trà.cciati da 1lll Verrazzano. Giovanni, dice l'Harrisse : Gero- · 
lama suppongo io~ perchè il cartografo di casa è il fratello mì­
uore .. Ma. bastà questo .fatt~ per credére cµe i due fratelfi, o 
uno solo,. ,iano andati, in .Inghilterra? In quei mesi ,Gero,~o 
de:ye àver. diségnato'.parecchie copie della mappa, che debl;>orio 
.esser. capitate .in . mano di g9,,èrni ·· e- di priV'ati. La èar.ta, ad 
esentpig, ~isegne.t~· in Genbva nel 1527 da Ves~onte Maggiolo 
·è· ric4lcà'j:à: suÌ"pl~sfe:ro di. Gerola.ino. Se dunque -la preae11za 

. ·di: q11èi dooumeriti' in Inghilterra nòn provano ,a1lattp la.~ 
;seggiatà. alla c6rte di Enrico VIII, altre circostanze. la tendono 

, ;hm',~òh,abile. Insisto su qu~to punto, perchè se n'~ fatto .un 
1!$po' ~~s.a per condannar i due fratelli come avventtirieri 

' senza .scrupoli. · · 
· : .. Contro pipatesi di wi tentativo presso il re mgle$e, allora 

.·d~. resto àlfoat<>11i <:Oh la Reggente di Fr,aqcia, stanno le pBI-' 
rolè''di' Andrea Navagero, ambasciatore -dj Vf11ezia presso la 
,C<1rte, Fran~ese .. In quei gionii.',scriveva: · ~ q'!Lel che tenta un 
Jin'lffltin I con Pratnza ci~·ca a le terre nove et quel c~ie Jice ha­
~f1 ,trovìito .e, quel che 9Pera ». E' il rièordo delle conversazi.oni 

. t'~, 'il diplomatico veneziàno~ geografo lui pure~ ebbe tra il '2i> 
· e i{ •20. croq. i.l capitano .ftorentino. . · 

.. 1çhe, )?.~ avessero abbandonato. la Francia e la Reggente 
J.uit"-' ~ $av.oja nèi mesi oscuri sta pure il fatto che- propriQ 
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ut>Jl'aprile di quel. 1526: J!4111miraglio Chabot, suèéessorè :_, del 
defunto Bon'ivet forma un consor:,;io, per la nuova spedizionè. 

Vi partecipano l'a:mmiragd.ié, il generale delle finanze di'Nor-
. mandia, Gugliehno Preu~omme, Pietro DespinoUè, (un: han-- · 
chiere }), · Giov~i Ango,. il celel.re armato:re, Giaèomo Bour..: -
sier (un altro banchiere?); e Giovanni Verrazzano. Gli ·-0µeri 
bono i· s~guenµ : Chabot fornisce due gal~oni, Ango una nav~, 
Verr.a:zzano l'òpera sua di capitano, cioè pilota principale e 
direttore tecnico per la marina e per il commercio. -Consorzio, 
ma con chiaro C'araitere governativo. Come· il precedente il se­
condo. voyage des Ind~s è, contrariamente all'uso, opera dello 
Stato. E' credibi,le eh~ Francesco I affidasse sì fatta itnpresa · 
a çhi · si fosse già venduto .all'Inghilterra? 

Altra considerazione. Alla spesa prevista di 20 mila liré 
tornesi i consorziati recano questo contributo in numerario.: 

· Ammiraglio Chabot lire tornesi 4.000 
Guiflielmo Preudhornme • 2.000· 

.Pietro Despinolle • 1.000 
Gio'Vanni Ango • 2.000 
Giacomo Boursier 2.000 . • -
·Giovanni Verrazzano • 2.oòo 

' 
Nella ripartizione degli eventuali utili è stabilito che a1 

.rappresentanti dello Stato vada un quarto e che .al capitano 
spett-i un sesto, . defalcate le · sp~ delle mercanzie, il salario 
Jegli equipaggi. Non è. molto, se si considera che l'it~liano si 
assumeva altresl il caric9. dei due piloti, che avrebbero co­
mandP.te le · altre due navi. 

Riflettiamo· un pò. Le 20 mila lire tornesi, secondo il Le­
vasseur (Les hwnriaies 1 du Tègne de FTànç9is I, 1902), equival­
gono a 400 mii.a franchi o_ro corrispondenti a 2 milion.i . dì • Iìre 
.nostr,ùì iucircaL In questa somma il Verrazzano entra per un 

l . • 

.decimo, laddove il rappresentante ·dél Governo.e del Re .contri-
buisce per un q1.1into. Strano avventuriero questo fiorentìn~, che 
è accolto da pari· a pari dàlla. più alta nobiltà del Regno e. che 
mette a profitto del viaggio non soJo. la · sua perizia marinara, 
il suo patrimonio scientifico, il suo ardimento e, come vedremo 
poi, la sua vità, ma· anche buona parte dei suoi heni personali 
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<>ori una sòmma cospicua, superio~· alla quota dei maggiori ar• . 
matori e banèhieri di Francia t · 

Il Margry, (I.es na1.,igations irançaises) e il Frivillè (Le 
cotn,meTce maritime de Rouen, 18à7) osservano eh.e l'atto costi-

. tutivo ùt'l consorzi!) è senzd data, ma che questo non può esser 
anteriore al 25 marzo ·1526 gierno nel quale Chabot fu nominato 
ammir.agli.o, nè posteriore a.i 18 aprile in ctri Preudhomine fu 
promosso a segretario del tesoro. Il contratto dunque deve esser 
stato. concluso verso la metà .di aprile. Infatti poco dopo Gio­
\'tmni finna le procure per Gerolamo, per il Rucellai e un con­
tratto per il banchiere roanesc Adamo Godefroy (11 e- 12 mag­
gio l526). 

Neppure questa volta il lunghissimo allestimento. e Io scopo 
clella spedizione sfuggono, nonostante il segreto, all'ambascia­
tore portoghese, sempre vigile informatore del suo governo. Gio­
vanni da . Silveira scrive al suo re in data 24 dicembre 1527 : 
Verazano vae d'aqui cum cin.co naos que lhe o almir,ant~ (cioè 

· ChabQO ·ordena a hum grao rrio · na costa do Brasil. E ·o 

dito Jl eraztino ·oae e partyra in febriero ou março. II Brasile 
era la fissazione di tutti i Portoghesi. Pur nel 1528 credevano 
.:-he Giovanni si sarebbe recato colà. 

La partenza dei due fratelli avvenne dunque nei J primi 
· del 1528 e con l'intenzione di volgere non più a settentrione, 
come nel viaggiò antecedente,. ma a mezzodì. Osservate la: carta 
del, Maggiolo (1527) schietta derivazione verrazzàniana : ivi tro­
verete a mezzogiorno della penisola del Yucatan, credutà allora 
un'isola, un immaginario co.nale, che il cartografo genovese de:. 
signà prudentemente. con il nome di stretto dubitoso. E' l'in .. 

· dizio che da quella pa:rte il V. pensava trovare H passo ago­
gnato. tra !JI' Atlantico e il Pacifico. Della &tessa opinione era 
s.tato anche .:1 Corfés, che a sua volta aveva ripetuta un'ipotesi 
di Cristoforo Colombo. La ,tradizione colofubiana, come· si veae, 
continuava intatta;. 

A questa partenza si riferiscono, a mio avviso, le molto 
discusse parole ,del contemporaneo· Andrea Thevet :· « Vett9:z~ 
:r.ano (Jehan ·Vera'lze, reca il testo francese) partì da Dieppe il 
17 marzo, per ·ordine di Francesè9 I, percorse tutta la Florida 

· e fu- ucciso daì barbari di quella contràda > (Les Singularitez 
- 'de la, France anta1tique~ ed .. Caffarel). Non faccia meraviglia il --
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Il racconto tLella_ catCJ~b'ofe-,-: f,'« ìmagtt mundi» dei' li1'f1-'' 

razzanv - Chi ~ la Pietra Yi~a?.:.. :FlÌ&~Bjjfttt~ ,tJJ~/o Sér .- : 
Fruos,no dell~., V olp(lia -:--- ··· I . « Reise.bifr1,er·» -ili A1lnibtd s<fa,;,t, . ···• 
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.) Un marti,y dell4 scì-enZIB. · 

Finora la maggior ince~t.~za era. ,rimasta sull'esito.· d.i qu~ 
sta seconda n~vigazione. Distrutta ·1a fiaba dell'irilp~c~agio~e ,dél 
fiorentino come pirata, senza base Ì'ipptesi del veccbiQ Titi­
hosoh'.. cl,\e GiovanJÙ vi:vesse ancora nèl 1587, . sol percbè in titlà 
letteia > da' qu,ell' anri,c, il Càro · p~rla.. di · (}ue fratelli V:e#a~o, · 
l'imane attendibile' fo: .. 'notizia data c,orieordemènt~: i dei ' più' an­
tichi informatori Paolo Giovio, · il Ramusio e il ;The~et, i cui 
testi abbiamo riportato : che. cioè, Gigvanni sbarcò e fu tru­
cidato dagl'indigeni. 

Trucidato ma dove? A Cap Brèton, nella Florida, nel' Bra-
_sile, come fu detto? · 

Ve~iamo quel, che narra un informàtore sicuro. E' un te·-
, st1100ne oculare, il ' cosmografo della spedizione, Gerolamo d,a 
Verrazzan9 in persona.·· Il :racconto è da lui fatto oralmente 
a Gfolio Giovio e a fortiori anche allo zio di costui, lo storico 
Paolo' - in Roma .alcun tempo dopo l'eccidio. Giulio ce lo 
tramanda non in umile pro~a, ma in cattivi vèrsi entro' visiorii 
storiche di un poema didascalico. Non importa. La narrazione 
è parim~nti autentica e ci offre p'articolari · definitivi. Esami-
niamola brevemente. . · . ' . l. · 

. Le navi della spedi:lione giungono sulle coste della Florida, 
non battezzata dal Verrazzano, come dice moµsignorGiulio, ma 
già toccata nel suo primo viaggio. Con lo stesso nome allorà si 
comprendeva la penisola e una parte del continente. Esplòrano 
la costa Atlantica, passano di poi all'arcipelago qelle Bahama. 

\ 
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Le p~tilità tra Fr1111cesco Ì: e Carlo V si erano_ di nuovo apfrte. 
· daU'anno avanti ed era prudente girare al largo dei possedi... ' 
m.enti spagnoli volendo . navigare alla volta del Darien. E' 
questo iÌ paese che da Panamà.· va alla Colombia! La spedi­
zione vuol accertarsi se lungo la terra ferma del Mar Cara1-
hico vi siano stretti - come IÒ stTett°"dubitoso della carta di 
V . ..Maggiolo - per passare al Mare Occiden~le, .cioè al.l'Oceano 
Pacifico, e per evitare cattivi incontri con le gal'ee di Spagna 

.. ,e trovar mercanzie senza ri'lchi veleggia tra le Piccole Antille, 
.che nella carta di Gerolamo son ·chiamate Insulf de' Canibali: 
Questo nome di Canibali, Caraibi, Caribì, si ritrova anche su 

.. .qualcpe tratto del continente nella terra di Santa Crux o Bra~- · 
sile :· ~onde. la supposizione che Giovanni sia stato ucc!iso in 
.:Brasile. 

Gerolamo invece narra · che suo fratello con una scorta di 
sei marinai f.:cese '. a qn'isola densa di alberi che credevano de-· 
serta. Ma nugoli d 'indigeni sbucarono improvvisamente da ogni 
parte e, circondati in un attimo i sette bianchi, li abbatte­
rono, li squartarano e ne mangiarono le sanguinanti carm. 
-Così ~iulio Giovio descrive l'eccidio della spedizione italo . 
.frti.ncese e l'orribile gesta dei f~roci Car1Jibi : 

. Da gente cruda fur a un tratto presi , 
Ch'à · l'improvviso gli saltorn6 add·osso; · 
Decisi fur et per 'terra clist.csi 
Patti in più pezzi sin al minimo osso 
Da quelli fur mangiati ... 

I.fottiamo pure l'affare del « minimo osso » in èonto della 
· ingenua e grottesca fantasia di Monsigno1;~, ma il fatto risµlt~ 

chiaramente descritto nd suoi punti essenziali. 
L'orrenda scena fu vista dai marinai delle navi e da Ge­

r"òiamo, ~he piangeva ,di dolore con la· disperazione dell'impo- . 
tenza nell'anima. E' proprio Gerolamo - dice monsignor 
Giulio 

..... che rosso 
Vede ii tèrren del sang·ue del fratello 
Nè puotc, in barca stanto, aggiutar quello. 
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·E'' pr.oprio il racconto che l'autore· ha udito dalla b~a 
deJlo stesso Gerolamo, in Roma medesima : 

Costui il _tutto vide e . ir.. Roma poi 
J!enuto essendo ut~ g-iorno lacrimando 

· Racc(_)ntò questo fatto acerbù a noi,' 

A noi, cioè · ai due Giovio, .zio e nepote. 
Dove avvenne Ja catastrofe? Osserviamo il planisfero vati­

cano'. di Gerolamo. I.e « irnle dei Canibali » corrispondono alle 
Piccole Antille, no~ v'è dubbio: ma in quale di loro? Crederei 
dover escludere quelle che già avevano un battesimo notò 
fino dai tempi di. Colombo, perchè Girolamo ne avrebbe detto 
il nome. Il campo va quindi ristrettp tra le isole mmori ricche di 
vegetazione a settentrion~ e . a mezzodì della .Guadàlupa, alla· 
quale il Verrazzano asseg11a il nome misterioso, forse caraibico~ 
di .Jtb.oneguia. Nè è da supporre che volgendo a mezzogiorno la 
spc>dizione si. sia fermatit ne11le vicinanze delle Grandi Antille, 
auzitutto perchè quegVisòlarii non erano antropofaghi, e. m 
seoondq · luogo perchè le navi dovevano, come abbian d~tto~ 
schivare gli Spagnoli padroni di quelle acque. 

Cosi finiva il valente gentiluomo - ripeto le parole d~l 
Ramusio - che aveva tutte le doti per risolvere fin da allora 
i dubhi che sulla configurazione del Nuovo Mondo. dureranno 
p.•uecchi decenni ancora; e t'osì finiva la spedizione intraprèsa 
con, hnte speranze. Morto il capo, Je navi rimaste senza guiçla, 
fecero senz'altro ritorno h1 ,rancia. Supponendo sulla .base dti 
tempi impiègati dalla prima spedizione.· che i Vèrrazzano siijnp 
giunti nel.fa Terra Florida, in maggio, il massacro sarebbe avv~- ; 
nuto in giugno. Di mod~ che Gerolamo con gJi altri avrebbel'o 
potuta riveder l'Europa non più tardi clel mese. di setteITl"' 
bre 1528. · · 

. E 5'e pure si vuol ammettere nei marinai il desiderio di cQn- ·~ 
tinua,re il viaggio, la vana ricerC'a del pass3:ggio deve averli co~"' 
sigliati ad affretta.re il ·ritorno. Ad ogni niodo si noti che µel 
planisfero di Ge!'olamo non v'è 'traccia del colombiano « stretto 
clubitoso ». 

Credo che l'ammiraglio Chabot de Brion e Francesco I 
abbiano provato maggior rincrescimento per il· denaro· perd~to .. , 
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nella fallita spedizione che per la tragica fine del navigatore 
straniero. Nè molto lusinghiere accoglienze deve aver, ricèvuto 
Gerolamo, che se ne tornò , in patria .. Un ~intorno di sì fatto 
suo malcontento troviamo' nella edizione della sua carta, 
che porta la data dell'anno seguente 1529 .. La. terra scoperta 
n~l viaggio della· Delfina non .. porta più il nome di .Francesca 
( « per it nostro Francesco » il Re, come aveva scritto Giovanni 
ì_n CocL Giovio) ma è ribattezzata in Vèrrazzana oppure Nòva 
Gallia. E così Nuova Francia sarà chiamata fino al secolo 
XVIII (I). 

• .... 

Questa grande carta che insieme con quella pure fon-
dame1Jtale dello spagnolo Diego Ribero (Ì529) trovasi oggi espo-

-sta nella Biblioteca Vaticana - ha una stor.ia. E' un plani­
sfero .iisègnato con grande probabilità in Roma, che palesa. 
parecchie incertezz.e, ma offre ricchezza di nuovi dati. Nel Set­
teC'ento· apparteneva al dotto Cardinale Borgia di Velletri, che 
lo donò al Collegio di Propaganda Fide insieme cc:m il busto 
in bronzo del:l'Imperatore Giovanni VII Paleologo modellato 
Jal Filarete e gli altri cimeli del suo Museo. Da una quindi­
cma d'anni l1 Museo Borgiano è passato interamente al Vati­
cano. 

Il planisfero è l'opera capitale di Gerolamo, certo l'unica 
che ci sia pervenuta. Fu redatto sui rilievi e i giornali di bordo 
del fraf ello, C'Òme dimostrerò in una prossima illustrazione, 
e presenta la terza ed ultima fase della toponomastica ver­
razzaniana, abbastanza curiosa e importante così per la veri­
dicità -del viaggio come per la storia dell'America Settentrio-

(1) Il prof. Lemonnier, dell'Università di Parigi, nella recentissima 
Histoire de France del Lavisse, dice che Nouvelle France risale ai viaggi 
di Giacomo Cartier. No. Com'è provato dalla Carta di Gerolamo, esisteva 
da sei anni prima che il valorosissimo marinaio di Saint-Malo sciogliesse 
le vele per il suo .primo tentativo nel Canadà. I Verrazzano fecero più 
tardi valere i loro· titoli ad una ricompensa. Un Nicolò di Lorenzo di 
Nicolò Verrazzano pronipote quindi di Giovanni e di Girolamo era insi­
gnito del titolo di Maestro delle Poste del .Re di Francia (Arch. Stato 
di Firenze, Carte Pucci). ' 



nale. l,a prima fase . è offerta. dal m•n~cfi,tto d~ casa Gioyiq 
(l4f44) la seaonda dalla· carta,, del· Mf!..ggipl9 (lq21). }~ • t~• 
dalla Mappa V 13,tièana · (1529), . Le · · modifì~aì,;jopi ~ipenq()l)Q 
dalle mutate ·cohdjzioni ·politìc:he e dai diyirsl e.tteggiàment~ 
dei Verrazzano: verso la Corte Fnn~e~; Vale la pene <li 
riassumerle~ 

NF..i:. CoMMEN'fARlO m .GronNNt (1524) IN. ~s. G1ov10. -
Luoghi inq.icati con nomi italia.ni : istmo presunto, V err~a,io~ 
promontorio Giovio (PaQlo, lo $torico), prompntorio Pallam­
cino, (Lodovico marchese di Corte Maggiore, caduto a Pavi!;l,)i 
le Secche d'Armellini (l'avaro cardinale, ministro delle Finanze 
di Clemente VII), la terra Anmmciata (capo d'anno fiorentino), 

Con nomi francesi: l'intera :regione F-rancesca (dal Re), 
i$ola 1..u.isa (di Savona, la regina.-maqre e reggente), golfo di 
S. Margheritu (per 111, sore1!la del re), terra d'Angouléme (titolo 
feudale di Casa. Valois), capo Lanzone (cioè Alençon.marito di: 
:Margherita), isole Ji'iglie di· Navarra (pri11cipesse sorelle di ~n-. 
rico II d'Albret), cap.o 8onfoet · (ammiraglio, favorito p.el Ile), 
Wllta di · Lorena (oardinad.e .Giovanni di Lorena, coµsig).iere del 
Ile), fiume Vendome (Carlo di· llorbone governatore dell'Ile d,e 
France), monte Saint-PQI (Francesco di Borbone, fr8tel}9 mi-: 
nor del precedente), isola di Pietra Viva; .. « Per la nattfra del, 
B<UJO e per la famiglia de una gentildonna » cosl · aveva cJ:ua• 
mato Giovanni l'isola. Fino al « Sasso» tutti possono inten­
dere; ma l'accenno .alla gentildonna e alla sua famiglia rima.-

. neva o$curo, tantò più. che pareva vi si nascondesse qualcqe 
galanteria. Inve.nò feci :cicerche tra. le grandi .ca.ae di Fr13,ncia. 
e di To~ana 'del tempo, invano· interrogai i genealogisti fran·· 
t•esi e i'.taliani, Pensai allora di :restringere le inda.gi;Jli, tra i non 
pochi italiani fa.ttisi in quegli anni fra.ncesi e trovai in casq.. 
Gondi quel che cercavo. Pidra Viva è infatti il cognome della 
nobile e storica famigl~!:1-, donde uscl Maria Caterina de 'Pier..:­
revive) la moglie del fiorentino Antonio Gondi, che fu il . capo. 
gt!pitè, della principesca· famiglia dei Retz. Dq.nque Giovanni 

· aveva :rei.o un. delicato omaggio alla consorte del suo potente 
concittadino ed amico.· I· Pierre,"ive erano d'origine piemon-
tese, di ChierL. . . · · · · 

NELì.A CARTA ni: Vi;:scoNTJl: .Mf\OGIOLo ·. (1527) ,A.J.J.'4M13ao­

s1ANA. - Sono .spariti f. nomi del duca CarJo d' 4,lençoll 



. \ 

(Lanwnt)" in v~ce di vil'e o tr~òitqre per la sua fuga a ~$vilt,, 
del Bonivet (Bonivetto), mot10 a Pa.vja, e invece del Pallavicino 
abbiamò Corte· MaggiÒre, marchesato del prode WJerriero cadq:to 
nella stessa battaglia. Ma iJl piq si l~ggono Dieppe (Dieppa) 
,di cuf· era visconte l'Ango, armator~ del Verrazzano, Norma­
-villa, Lo.,.gaville, San Germano, sede preferita della Corte. Sono 
.accrésciuti i nomi cli ludghi. e di t!elizie fi:orentj.ne: San Miniato 
Quaracchi, i~ P.arlldiso, Careggi, 111, Trinità, ~qn Gallo, la -Cer­
tusa, Flora, gli Orti llucellai, Vallombr_osa. ~. in ricorq.o della 
sua fomiglif\, e della sua patria il cartografo ligure ba -intro­
<lotto un Swn Giorg~o e un'isola Majola Ìenoese, cioè isola dei 
llaggi9lo di Genova. 

NÈL PLANISFERO DI GER. VERRAZZANO (1529f ALLA V ~TICAN~. 

Se non troviamo pi1ì neppure S~ )(argherita, Saint-Poi, Lo­
rena, leggiamo behsì Navarra di cui era divenuta nel frattempo 
regina Margherita d.: Angouleme, Estoµtville (Tota-oillq~ ~i cui 

-era diventato duca il conte Francesco di Saint-Poi, ed Honfieur -
(AnaJ;or) pftria di qualche pilota della spedizione. E mentre_ 

.alcuni ricordi toscani venivano e!l:iminati, altri salivano in onore : 
~fonte Morello, Qely_eckre, J'lmprunetq,, Livorno. E sopratutto 
è degno di nota la rievocazione di lUl nostro eroe non da meno 
del Pa.llavicino. Il. San Severino, il cui nome cqmpare in questa 

~art .. ,_ è G~eai.io deUa iltustre faJ?iglia Jllilaµ~se, il quale c~me 
grall,de ~cudtero di R,e Fr,ncesco qcc,up~v~ -~ma -delle più alte 
-ca.riche dellai corte. ~li si fe<\e uccidere a Pavia. difendendo 
,da leone la ·persona del sovrano circondato e assalito dalle anni 
o;pagnole. E' bello che un italiano ricordi il proàe cavaliere ita-

liano presto dimenticato dagli stranieri, . per i quali pur;troppo 
,combatteva, sia pur contro altri stranieri. 

Gioverebbe continuare i confronti -con le altre numerose 
-derivazioni del planisfero vel'J18.zzanta.nq. Ci limiteremo per 
..ora aU'esempio seguente: , 

NKJ. GLoBv DI ijuFBoSYNO ULPlO (1542) A NEw YoaK. -
'Trova~i pre$SO quella Società Storica. •rutta la regione è chia­
mata · Verra~atia sive Nova Gallia a -Verrazano "f l6rentino com­
perta a'llno sal. MD (sic per MDn.JV). Si ripetono tra i nomi 
francesi LungcwiUa, San· Germano, Porto Reale, · N ormanvilla 
-e tra i nomi italiàni Rifugio, Piaggia de'· Calami,· Selva de' 
' -Cervi,· 'Fl"ora, Cortemaggiort, Vallom'bro~a, J)11Lnta dell'OJivo. 
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11 globo in, ramf' fu costruito in ltaìia, dice l'Harrisse. SuJ>-: 
_pong~ in ·Roma, sia perchè l'autore lo · dedica àl Cardina:le 

' MarcelJd Cervini: poi Papa con' il nome di. Marcello Il, dot..- · 
tissimo in astronomia, sia perchè qualche a.nno dopo _lo stesso 
i.naestro compie in. Roma }avori affini. 11 nome latini~Zlfto 

1 secondo la moda del tempo ha sviato le ricerche. Ma: Ulpius,. 
à mio parer.e, sta per Vulpius e Vulpius nasconde il riome fio­
rentino Della Volpaia. Infatti Eufrosìno della Volpaia come 
suo frateHo Camillo fu, a detta del Poni . (I Marmi, 1552~ 
« costruttore· di sfer:e ». Non meno di un altro fratello Ben­
venuto, del padre Lorenzo e del nonno Benvenuto, costruiva 
orologi, quadranti, strumenti di precisione, era versato in 
astronomia e in levar piante. Nella Vaticana si conserva l'u­
nico esemplare di ~na grande pianta della Campagna Romana. 
da lui pubblicata nel 1547 e recentemente riprodotta dal Da-
nesi (Roma, 1914). . ,. 

L'Ashl:ty, che curò la riproduzione· e raccolse :tutte le· no­
tizie su Eufrosino della Volpaia. può aggiungere alla sua mo,-. 
nografia la costruzionè del globo ora a New York. Un fioren­
tino a i:toma non p(>teva servirsi che dell'imago mundi, esi·­
t;tente in Roma, dei :fiorentini Verrazzano. Era del resto l'u­
nica che· in. Italia facesse testo. Aggiungiamo in fine che Ser 
J<"'ruosino, come comunemente era chiamato, mo.rì in Francia. 

Che cosa possiamo concludere con questi cambiamenti di 
nomi? Che lo spirito dei Verrazzano si manteneva sempre più 
saldamente avvinto all'italianità. Si sente il rammarico di dover 
giovare· agl'interessi ~ltrui in luogo· di servire al proprio paese. 

* ,.,. 

Dopo la carta un sol documento ci serba memoria di Gero­
lamo. E' ùna allegra lettera, nélla quale il Caro desorive feste-

, volmente una sua gita alle miniere d'allume della Tolfa., Lo 
scritto è indirizzato al cenacolo di Casa Gaddi. Il fiorentino mon-' 
signor Giovanni Gaddi - che aveva costruito il bel palazzetto 
romano in via di Banco Santo Spirito di fronte . al palazzo Al­
berini, poi Cicciaport'i; dove· stava il banco di Bonaccorso Ru­
cellali e Bernardo V errazzano - era un prelato ricco e mon­
dano e, benchè accusato d'Ùmore bizz,rro, amante dell'arte e 
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,dei buoni studi. In ca·sa egli radunava uomini valenti, come il 
fotterato Lodovico da Fano, l'ellenista Giovanni Greco, il poet.a 
Antonio Al~egretti, il pittore Sebastiano del Piombo, Benve­
m1to Cellini e parecchi altri. Annibal Caro, che ga segretario 
del Gaddi, faceva di lrequente gli onori di casa agli ospiti. Ge­
rolamo, vicino d'abitazione, nobile toscano e uomo di scienza, 
-era del numero. E proprio da lui il Caro comincia la burletta. 

« A voi, Verrazzano, come a cercatore di nuovi mondi, ,._ 
-de le 1neraviglìe d'essi, non posso dir còsa degna della. vost~ 
-<.·µrta perchè non avemo passate terre, che non siano state s•o-

- pene .da. voi e da vostro fratello ... ». La carta è la mappa delt-a 
Vaticana, che doveva aver data una celebrità al cartografo ve.:. 
riuto di Francia e dal Nuovo Mòndo; il fratello, non occorre 

· dire, è il defunto Giovanni. E più oltre continua faceto: « en­
trammo poi in una- foresta tale che ci smarrimmo ... trovandoci. 
aggirati per lochi, dove l'astrolabio e il quadrante vostro non 

· ,fiarebbero calculato il sito dei burroni, l'altezza dei macigni, 
.gli abissi dei catrafossi... (A. è aro ai famigliari di Casa Gaddi 
J 3 ottobre 1587). · 

Non si può immaginare cosa, piiÌ chiara. Il traduttore del­
l'Eneide parla a un cartografo. Eppure· dal Tiraboschi, che vi 
legge la prova Giovanni .esser vivo in quell'anno, agli ultimi 
-commentatori del Caro, che intendono « famigliari » nel senso 

, di sguatteri o giù di lì, · è una ridda di fantastiche congetture. 
Mario Menghini (Firenze, Sansoni 1920) ripet.e l'errore del 
'Iiraboschi e Mario Sterzi (Livorno, Giusti, 1909) conclude di'\" 
cendo ~be la questione resta insoluta. 

Poveri Rehebilder del commendator Annibale ridotti a 
indovinello ! 

• • • 

Il nome di Giovanni Verrazzano va ad ag,ziungersi a. 
,quelli dei martiri della scienza., La tragica fL-1e indubbiamente 
.fu una perdita per la conoscenza della terra. La sua relazione 
.a Francesco I ricondotta alla lezione genuina è un capoìavol"O 
di osservazione e di intuizione scientifica. Se fosse ritornato 
viyo~dal nuovo viaggio molti dubbi che persisteranno per altri 
due secoli, sarebbero svaniti fino da allora, e forse anche l' Ame-
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rica SMtentrion:alè fui dalla prim1t ~età dèl sècolb XVI sarébbè 
sfata slildàrtì.ertte. còlonizzàtlt dÌI Latini. Tale eia il suo propo'· .., . 

iiÌÌo; come dalle pàiole _dèl Ramusio si rilévà; 
Ché ée )l settie gatfttò dal . Verratzario nbn fruttificò, noh è 

colpa del l).avigiWte italiatto. Là Fi'a.ncià distratta dàlla lotta 
coil Carlo V i1òh sé.pefs. . dttre a questi tèntàijvi scientifici i.e 
còrlimerciAii ti~ iflipulso vittilè, 'nè continuità: e l'Italia insen­
sibile alla glotià dei suoi :figli, abbandbna.va agli stranieri i ~ 
gòfi d'èìiei'già e di talento del suo sar1gite, eosì come si ràssè­
gìiava a diventar irtdiffere:nte:rhente francese o spagilola; 

Non testa oggi dtrb beneficio che il ritorno di due uomini 
b1enemeriti dèlla èivi1tà nostra dà.Ile tenebre del.l'obli.o alla 

· luee dèlfa v~rità~ Ot fan ti'èlit'amii la Raccolta Colombiàna .. pa.­
ré-và a~èésè detto l'ultimi parola sl.Ìl caso Veriaziaho. Ma . era 
tm b'uio talmentè t>fofondo dà· rinianetnè sgomenti e i rÒmanzi 
èahuthidSi pbtèvano inoÌtipliclì.rsi sépza che si . riuscisse à difen­
dere così il buon iìome dèi due itwiahi coine h, serietà della. . 
ci1ti~. Gugliélm,o · Befohei, autdrevolissimò .collaboratore· della 
Colombiana, negava a Giovanni perfi110 l'origilWità dellA let­
tèra, pèftihè là considèriva · comè utta trt\dnzìone d~ fta.néese. · 

Oggi invé& siatnt> in possesso di quasì ttitti i da.ti della 
'Vita e tlèU'ot,erà dei Verrattarto. Di nèssun 'Viàggiàtore del pe­
riodo aureo tielle seoperte, e, si può dire, di tutto il secolo XVI 
e.bbiatno una più perspicua esposizione narrativa e scientifica. 
Qui nulla manca neppure là cài'ta, come in un libro :inddemo 
d.i \tiaggi. Cfl:rtà ~n't!h'essa singoià:re, perchè con tutti i• suoi 
errori il planisfero VerràtiìÌtto crèii tina rappresentazione ori­
ginale del nuovo c~mtii1èt1te e itiiè.· nuova ~mago mu'ndi, <ihe si 
ripeterà in un tipÒ nettamente riconoscibilè fino · a~li 1.tltifhi 
anni del Cinquècento. . 

Come si è venuti a ,questa luce? Abbandonando le fantasie 
dei critici d'oltralpe o d'oltreoceano e risalendo wle fonti, che 
daMJi. archivi e dltlle biblibtèéhe sbilo sgotgittè fresche è copiose. 

Età tètnpo. ln questa Ìortunaia. ora di · :\llrile revisione­
dti itt>stri valélri .del- presente è del passato · giunge opportuna 
-- s@ :libìi altro éomè atto dì tartlit. l'hà -siétirà giùstizia .:..:.. là. 
ii-ten81é'i.ta fàìna dei VMrlizzatfo. 

\ 



Dall• "jf ffforla ,; di Giulio Oiovio 

ll brano iizedito è tratto da un ms, cmtodAto nei Mu.seo 
Civico di Como. 

E' un codice di .molte carte non numerate. Scritt11,Ta ca.n­
celleresca ddla metà del XVI 1secolo •. Comincia con il verso :-

' ! 

, « Egre bella çittà · eh~ . il_ ·P..91Dt! ,pre!).de » 
e "finisce : 

« L'historia scritta i:Q prosa sua latina ». 
E' indicato neWint?entario nel modo seguente : 
« Storia poetica tU · Gi'lllio Giovio i>esc900 di .'N6èera -- Co­

dice ritenuto autografo - , Depositato da{la, B.ssa Beatrice Mo­
linary Giovio ». 

Nel brano parla l'auiore, che rivolge il discorso all'ombra 
di Ferna.ndo Cortés. 

I 

1. Alhor, li dico, detto il .hdtn~ vostro 
In ogni loco fu' ltèrnando CorteSè 
Et l'opre vostre da purgllto- lnf!h,iolftro 
Descritte sono nel Latin paese 
Nè nacque huo~ ·rnai al nostro basso chiostro 
Fuor èh'el Colombo,. che pria che voi prese 
Il camin per quel Mar, che sia per glori,a 
Famoso quanto voi scritto in historia. · 

f. · Voi s.ridf;isie alla Cubà . ~ottoposta 
AI TrÒpiéo dèf tancro, et navigando 
Sempre a Ponente non moito discosta· 

·,,·. ·1. - li, ilibo: L' A., iriu:nagina di rispondere all'òrhbra di Hernan 
l:ort'8, oon la quaJe si era ibcontrato nel suo viaggio d'Olttetotnba. 

2. - Iu/catana: la peri.isola dello Yucatan creduta da prima· ttn'isolli, 
U, planisferi> di Gerdlamb :lasciando la qtiestione insoluta omette. di se­
pAre 16 costa m:èridicmalè; quello del Ribero present.A in1~ un abale 

'nitidamente tracciato tni lb y ucatan e là 'tttra fetmll', ' 
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Lassaste Jucatana, et•via passando 
L'isola Colvacana in quel Mar posta 
Lassaste a man sinistra, et camminando 
Vedeste il Fiume del Panuco grande 
Che sbocca . in mar superbo in quelle 'bande .. 

8. Et appresso di quello voi smontaste. 
In terra ferma fu veduta alhora 
La vostra gente, et al Mesico andaste 
Ch'a Spagna sta sogietto per voi bora, 
Et per novi paesi cavalcaste, 
Che grandi sono : dove. fa dimora 
Gente ch'abbonda d'oro et tutto l'anno 
'Quei suoi terren gran copia di frutti hanno. 

4. Et tocaste quel Mar che l'huomo mena 
A l'Isole Moluche ricche et belle 
Et trovaste più :i'erle in quella arena 
. del Mar, aJ quai le nostre son anzelle. 

· Poi la fortuna a voi poco serena 
Vi trasse· in Spagna, pur benign~ stelle 
Si può· dir che vivendo voi aveste 
Poi ch'un tanto paese in man. teneste. 

:,. Il Verezan non fu si fortunato, 
Che navigò quei Mar, ,et Firentino 
Nacque et dal re di Franza fu mandàto. 
Costui scoperse · in quel longo èamino 

• 

Isola Colvacana: regione che corrisponde al Messico meridionale 
"(provincia Ji Chllpas) al GuatemaJa: e. a parte dell'Honduras. Creduta an"'I 
ch'eRSa un'isola. s'imma~inò di trovarvi il :f.amoso passaggio al Pacifico. 
Ne~ carta di Gerolamo , V.. tuttavia . fa chiaramente parte della terra 
h~' . 

Panuco : fiume, che sfocia nella laguna di Tampico. NeHa Cosmo­
grafia del Miinster {1549) si, legge Pauuco. 

· 4.-- quel Mar: è il Pacifico; Isole Moluche, la fonte delle spezierie 
e la porta dell'Estremo Oriente o « felice lito del Cataio J1 come sèrivè 
Giovanni da Verrauano. 

5'. -Agguada: Aguada Bay, punta meridionale della Florida, pres­
so la penisoletta di, Capo Sable. Il Giovio vuol dire: il V. trovò ch'era 
terraferma la regione a settentrione di Aguada. -
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Molti paesi et da lui fu trovato 
Il loco che si vede· star vicino 
Agguada che per terra ferma mira 
La parte dove tramontana spira . 

.,, Da lui la Florida fu il loco detto 
, Che da tre parte il Mar circonda et bagnà 

Grande è quanto Sicilia e 'l suo prospetto 
.E' molto ameno et tien larga campagna, 
Et perchè a primavera sta sogietto 
Fu Florida chiamato et s'acompagna 
Per e!'lser sempre di verdura pieno 
Al loco <li Ciprigna tanto ameno. 

7. Molte ~solette stan al loco apresso 
Tra' quali c'è Cabaco et Babama. 
Al miser Verezan non Iu concesso 
Il viver longo che sua vita grama. 
Hebbe in quel mar perchè il meschino opresso 

6. - Florida: le idee del Giovio sono abbastanza confuse. F1òrida 
non fu così chiamata dal V., ma <.Jallo spagnolo Ponce de Leon; non è 
pari alla . Sicilia, ma sei volte maggiore;· e benchè amena come Cipro, 
fu in; tal modo detta perchè,il Ponce vi sbarcò la domenica delle Paline, 
spagn. pa,cua flor'ìda, Pasqua fiorita, (20 marzo 1513). 

7, - · Cabaco et Babama: Habacoa, Habacea, oggi Abaco-Island, 
possedimento inglese e Bahama, altra ìsola inglese a S.E. della Florida, 
appartenenti all'arcipelago detto apptmto delle. Bahama o Lucaie, 

Canibali cru&el et ·~elerati: notissima allora. era la descrizione. del 
'Vespucci dL questo popolo .letto anche Caniba, ,Cari'bi o Caraibi, cioè 
« i prodi» gli unici indigeni navigatÒri provenienti dall"America .Meri­

òionale e distrutti rapidamente per opera dei eonqttistatori. « I Canibali -
scrive Amerigo Vespucci - vivono di carne umana ... Non che si man­
g:ano l~n l'altro fra loro, ma navigano in su <--erti navili, che si chia-

. ma~ canoe e vanno a traer prèda de l'isole d'ima generazione d'inimici 
loro ... 'nè donne alcune non numgiano, salvo che !e tengano come schia­
ve ••• »,. (Siviglia, 18 luglio 1500). Dalle Piccole Antille o lslas de Ca­
ribe scrivevà così il dott. Ch81llca, medico nel secondo viaggio di· Co­
lombo « que son habitadas de gente, que c<,men cai<ne humana ». Nel 
<:'.'SO nòstro è da considerare principalmente l'efficace descrizione del 
Canibali delle Piccole Antille che ne fa Paolo Giovio ·nell'elogio di 
Colombo (Elogia, pag. 171-174), 
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Da gente fu eh' ogn 'hora mangiar btama 
L'huom forestier et questi son chiamati 
Can,ibali crudel ·et scelètati. 

8. Il Verezan voltar fece il suo legno ,_ 
Et navigando verso il Mettògforno -
. Andar nel :Qari~ne fe' di~egtio 
Ch'è loco lit Ìtm'a ferma 1i:nolto adorno 

. Mentre naviga ét cerca col sµo in~gno 
Scoprir più lochi, sei dei suoii smorltorno 

Con lui insieme è. un;istlla deserta 
Che d'alte piante si \l'edea coperta. 

9. Da gente cruda. fur a un tratto presi 
Ch'a l'improviso gli saltòrno ~osso. 
Occisi fur et per tetra.. distesi 
Fatti in più pezzi sin af mìnitno osso 
D:i. quelli fur mangià.to. E in quei paesi 

. Gli fu fl frafel del Vèteztm che tosso 
Vede il 'terren del sangue del fratello 
Nè_ puote in barca stando aggiutar quello, 

'10. Co.stili il tutto vidé e Ùi. R.oi11a poi 
Vènufo- èl;sendo ui1 giomò lactimando · 
Racontò . questo fatto _acerbo a nòi. 
Tal che . costui nove terre cei-cimdo 
Hebbe H fin tristo. Nè aguaglill.i' a voi 
Si ptiò il · Pifliìrio che ·per· ntate a.ndando 
Vidé 1'otnb:rè de Dio che nel· Mar sèdè 
Dove per fronte Panamà si vede. 

;';,':' 

8; ~ Dariene ~. regione ·comprendente l'istmo d,i. Panama e parte 
_della Colombia; pggi Darien. 

10. - Loittbre de Dà>: Noinbre de Dios « nome di Dio li centro 
àbititto tutti:Jrà déll'Jstmo di PìbiilIIld sulla costa dèl Miìr Càraibo, Fu 

,f,UJlto fì:tipijffiàn~ :tt~llà Atona delle oofiqùl!rté. 
· Pi,ni+o : 'rldpo llter èbmJJànttll la fortttntì del . Cort~s &>tt (ttìells dd-. 

VerràZZ8no l' A.; passa, ad ìmll nttova cbiilt>Aritione con il oonqul.stàtore 
del Perù Fran<.'e!ICO Pi.zarro. 



ì ì. Costui .fu di cror alto, èt · corse amiato 
Nelbt pr<Wincià. dèl Perù. che d~oro 
Abbonda; et con astutia. fu pigljato 
Atabalila Re ch'ui! gran tèsorò 
Diede al Pizarro, et· petcnè fu boYato 

· Che' 1. re volea fuggit havér ristoro · 
D'alcuno non pùote chè el Pizarro yolse 
Punito fusse èt. la vita gli tolse .... 

#!19 

11. -, d'oro abbonda : è nota' la grande quantit! di ò~ . e ài ar.;. 
gento portato ~ella Spagna dai galeoni dei fratelli P~rro. i 

A tabalida : A tahualpa nella fom1a indigena, Ataliba nella nostra 
letteratura, è l'infelice inca (re) di Quito fatto prigioniero nell'agguato 
brigantesco tesogli da Francesco Pizarro nella valle di Caxamarca e man­
dat.o, dice l'A., al rògo, dopo una finzione di processo (29 aprile 1588). 
Il Dapper (Nuovo Mondo, Sconosciùto 1678) dà un ritratto, forse di 

· tnaniera, di Athabaliba ultimus rex Peruanorum. 
Punito Jmse. l'A. continua narranJo la fine miseranda del Pi­

zarro, dta i viaggi di Alvise Cà da Mosto, del Vespucci, di Marco da 
Nizza e delle sue favolose sette città, parla con Magellano e ricorda 
C'he il Pigafetta, superstite della spedizione magellanica fu a Roma, 
perchè ivi fu probabilmente interrogat.o dal Giovio. Passa poi in ri­
vista i letterati, i guerrieri ecc. 7 

NOTIZH. INTORNO A ,GICLIO G1ov10. - Dal « Dizionario degl'il­
Tustri Comaschi» di F, Giouio (Como). 

Giulio Giovio, terzo figlio del celebre Benedetta successe 
nel 1551, siccome coadjutore nel vescovado dello zio · Paolo, e 
dieci ann,i dopo ei pure rassegnollo al nipote Paolo il giovane. 

Mostrò fino da fanciullo una felicissima inclinazione alle 
lettere, e il suo genitore se ne prometteva llna ottima riuscita. 
Negli anni suoi prinii compose ,mìa pastorale commedia, che 
.venne ap1>laudita nella sua patria. Dopo avere ricewta la 
laurea in Pavia fu compagw> ,.di. molti .viaggi. con .l?W>la, ed 
ebbe l'occasione di conoscere col mezzo dello zio i primi uo­
mini del suo tempo, strinse amicizia coll'Ariosto, e così gli 
si · accrebbe sempre più l'amore alla. poesia toscana. Riman­
gonQ di lui molti volumi in ottave rime, che . trattano della 

J 



storia antica, e di quella de' suoi tempi ; degli uomini illustri 
nelle arti, e nelle lettere, · (ihe egli divise in libri secondo le ' 
materie. '.Aveva anche cominciato in latino la storia del suo 
secolo ed aveva pure terminati in quella lingua i commentari 
sopra Gian Giacomo Marchese di Marignano suo intimo amico, 
ma questi sono perduti. Don Ferrante Gonzaga lo onorò della 
sua benevolenza e venne più volte a visitarlo nella casa di 

, Como e al Museo. Giulio, amantissimo delJa quiete, ritirossi 
alla patria, e vi morì non ancora sessagenario nel 1568, o sul 
I?rincipio del 156'. V 


